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n. 39/19.10.2023
Circolare del Ministero sui contratti a termine
A4-39/1

E’ stata pubblicata dal Ministero del Lavoro la Circolare n. 9, del 9 ottobre 2023, che fornisce indicazioni interpretative, in tema di contratti a termine, sulle disposizioni del D.L. 48/2023 (c.d. “Decreto Lavoro”) convertito in legge n. 8/2023. Di seguito le principali indicazioni interpretative riportate nella circolare: 1. La nuova formulazione dell’art. 19, 1° comma, D. Lgs. 81/2015, prevede che i contratti a termine possano avere una durata superiore ai 12 mesi (nel limite complessivo dei 24 mesi o di quello diverso eventualmente previsto dal contratto collettivo applicato): “a) nei casi previsti dai contratti collettivi di cui all'articolo 51; b) in assenza delle previsioni di cui alla lettera a), nei contratti collettivi applicati in azienda, e comunque entro il 30 aprile 2024, per esigenze di natura tecnica, organizzativa o produttiva individuate dalle parti; b-bis) in sostituzione di altri lavoratori”. La circolare ha chiarito – come già sostenuto da Confindustria – che, nel caso in cui sia ancora vigente un contratto collettivo ex art. 51 D. Lgs. 81/2015 che abbia individuato “specifiche esigenze”, in base alla precedente formulazione dell’art. 19, lett. b-bis), queste potranno continuare ad essere utilizzate fino alla scadenza del contratto collettivo medesimo, senza la necessità di ricorrere all’autonomia individuale di cui alla nuova lett. b) dell’art. 19. 2. Così come già previsto per le proroghe, anche i rinnovi – in base alla nuova formulazione dell’art. 21 D. Lgs. 81/2015 – potranno essere “a-causali” solo nei primi dodici mesi di rapporto, “mentre viene confermato l’obbligo delle condizioni previste dall’articolo 19, comma 1, per eventuali periodi successivi ai dodici mesi”. 3. In base al comma 1-ter dell’art. 24, D.L. 48/2023, convertito in L. 85/2023, per l’applicazione della nuova disciplina di cui al 1° comma dell’art. 21 D. Lgs. 81/2015 (che consente proroghe e rinnovi “a-causali” nei primi 12 mesi di rapporto) si tiene conto dei soli “contratti di lavoro stipulati a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto”, con ciò facendo riferimento sia alle proroghe che ai rinnovi. La norma, quindi, consente alle imprese di stipulare nuovi contratti a termine “a-causali”, ovvero prorogare quelli in essere, fino ad un massimo di 12 mesi, anche con lavoratori con i quali avevano già intrattenuto rapporti pregressi. In questo caso, però, la decorrenza dei 12 mesi “a-causali” decorre dal primo giorno in cui (dopo l’entrata in vigore del decreto) o si stipula un vero e proprio rinnovo, oppure inizia l’eventuale periodo di proroga del rapporto in essere. Tuttavia, va sempre tenuto a mente che: rimane fermo il limite massimo dei 24 mesi di cui al 2° comma dell’art. 19 (pertanto, è sempre necessario che, attraverso le proroghe ed i rinnovi “a-causali”, la durata complessiva dei vari contratti a termine succedutesi nel tempo – tenendo conto anche di quelli precedenti al 5 maggio 2023 (data di entrata in vigore del Decreto) – non superi il termine massimo di 24 mesi. Restano salve, chiaramente, le ipotesi in cui i contratti collettivi applicati nell’impresa consentano una durata complessiva superiore ai 24 mesi; eventuali proroghe o rinnovi intervenuti tra il 5 maggio ed il 4 luglio 2023 (data di entrata in vigore della legge di conversione, che ha introdotto le novità in punto di rinnovi ed il comma 1-ter dell’art. 24) dovranno essere computati ai fini del calcolo dei 12 mesi di “a-causalità”. 4. Il comma 1-quater dell’art. 24 del D.L. 48/2023, convertito con L. 85/2023, infine, modifica l’art. 31, 1° comma, D. Lgs. 81/2015, prevedendo l'esclusione, dal limite quantitativo del 20%, dei lavoratori somministrati assunti con contratto di apprendistato e, se la somministrazione è a tempo indeterminato, dei lavoratori in "ex" mobilità, disoccupati che godono di trattamenti di disoccupazione (non agricola) o di ammortizzatori sociali da almeno 6 mesi e dei lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi dell’articolo 2, numeri 4 e 99, del Regolamento (UE) n. 651/2014, come individuati dal decreto ministeriale del 17 ottobre 2017.

Tutela persone fragili: nota di riepilogo Confindustria
A4-39/2

Confindustria, con apposita nota, ha riepilogato le principali misure di tutela per le persone fragili, in considerazione del perdurare della circolazione del SARS-CoV-2. Nel dettaglio, Confindustria ha comunicato che il Ministero della salute, con la circolare n. 30088 del 27 settembre 2023, ha diffuso le indicazioni concernenti la vaccinazione, facendo particolare riferimento alle persone fragili, per le quali viene raccomandata la vaccinazione di richiamo con il nuovo vaccino aggiornato contro il SARS-CoV-2. Per quanto concerne la disciplina lavoristica, Confindustria ha quindi ricordato che: l’articolo 8 del DL n. 132/2023 dispone la proroga al 31 dicembre 2023 del diritto al lavoro agile per i lavoratori dipendenti, pubblici e privati, affetti dalle patologie e condizioni individuate dal decreto del Ministro della salute di cui all’articolo 17, comma 2, del decreto-legge n. 221/2021, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 11/2022. Il datore di lavoro deve assicurare lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile anche attraverso l’adibizione a diversa mansione compresa nella medesima categoria o area di inquadramento, come definite dai contratti collettivi di lavoro vigenti, senza alcuna decurtazione della retribuzione in godimento. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni dei relativi contratti collettivi nazionali di lavoro, ove più favorevoli; l’articolo 42, comma 3 bis, DL n. 48/2023, convertito con la legge n. 85/2023, proroga al 31 dicembre 2023 il diritto allo svolgimento delle prestazioni di lavoro in modalità agile ai lavoratori maggiormente esposti a rischio di contagio da virus SARS-CoV-2, in ragione dell’età o della condizione di rischio derivante da immunodepressione, da esiti di patologie oncologiche o dallo svolgimento di terapie salvavita o, comunque, da comorbilità che possono caratterizzare una situazione di maggiore rischiosità accertata dal medico competente, a condizione che tale modalità sia compatibile con le caratteristiche della prestazione lavorativa (art. 90, commi 1 e 2, del DL 19 maggio 2020, n. 34 convertito in legge n. 77/2020). La medesima norma proroga al 31 dicembre 2023 il diritto a svolgere l’attività lavorativa in modalità agile da parte dei genitori lavoratori dipendenti del settore privato che hanno almeno un figlio minore di anni 14, a condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione o cessazione dell’attività lavorativa o che non vi sia genitore non lavoratore. Tale modalità deve essere, anche in questo caso, compatibile con le caratteristiche della prestazione lavorativa.
Decreto immigrazione e protezione internazionale
A4-39/3
Nella Gazzetta Ufficiale n. 233/2023 è stato pubblicato il Decreto Legge 5 ottobre 2023, n. 133, recante disposizioni urgenti in materia di immigrazione e protezione internazionale, in vigore dal 6 ottobre u.s. In particolare, l’articolo 6 del provvedimento introduce novità per quanto attiene il rilascio del permesso di soggiorno per motivi di lavoro ai minori stranieri non accompagnati. La disposizione, con innovazione dell’art. 32 del d.lgs. n. 286/98, introduce, dopo il  comma 1-bis, il comma 1-bis.1 con il quale si stabilisce che “La verifica dei requisiti per il rilascio del permesso di soggiorno per motivi di lavoro subordinato o di lavoro autonomo di cui al comma 1-bis è demandata ai professionisti di cui all’articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, ovvero alle organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale alle quali il datore di lavoro aderisce o conferisce mandato. Al sopravvenuto accertamento dell’assenza dei requisiti di cui al primo periodo, consegue la revoca del permesso di soggiorno e di ciò viene data notizia al pubblico ministero competente.”
Forum Italia Mozambico 26 ottobre Milano
A4-39/4
Il prossimo 26 ottobre si terrà  a Milano il Business Forum Italia – Mozambico, organizzato da Confindustria Assafrica presso il Centro Congressi Le Stelline (Corso Magenta, 61) a partire dalle 9.00. Ove di interesse, ai nostri uffici può essere richiesta la lista delle aziende del Mozambico con le quali sarà possibile richiedere gli incontri bilaterali, assieme alla bozza di programma dell’evento. Le aziende interessate a partecipare al Business Forum, potranno inviare la propria adesione (indicando eventualmente i riferimenti delle aziende mozambicane con le quali richiedere i b2b) entro il 19 ottobre a Confindustria Assafrica & Mediterraneo all’indirizzo mail p.mauro@assafrica.it, ed in copia alla Direzione Relazioni Istituzionali e Affari Esteri dell’Ance, all’indirizzo mail estero@ance.it.
Imposta di bollo a scaglioni sui contratti di appalto
A4-39/5
L’imposta di bollo sui contratti di appalto del Codice 36/2023 anche nel caso di presentazione alla registrazione, sia presso gli uffici, sia con modalità telematiche, è sempre dovuta in base agli scaglioni della tabella di cui all’allegato I.4 al nuovo codice ed è esclusa l’applicazione dell’imposta come per gli altri atti che non rientrano nella speciale disciplina. La risposta delle Entrate ad interpello n. 446 del 9 ottobre 2023. Le Entrate precisano che se il contratto rientra fra quelli disciplinati dall’articolo 18 del nuovo codice appalti, in sede di eventuale registrazione non va applicata l’imposta di bollo finora richiesta per l’espletamento della relativa formalità. Va applicata soltanto quella corrisposta dall’appaltatore in unica soluzione, con il modello F24Elide (provvedimento n. 240013/2023 e risoluzione 37/E/2023), in occasione della stipula, in base alla tabella per fasce del corrispettivo massimo al netto dell’Iva del contratto di appalto, con esenzione per i contratti con corrispettivo inferiore a 40.000euro.
Inesatta indicazione area di sedime in ordine di demolizione
A4-39/6
In materia di edilizia ed urbanistica e, in particolare, di abusi edilizi, nonché di ordinanza di demolizione, deve ritenersi che la mancata o inesatta indicazione dell’area di sedime – che deve essere acquisita nell’ipotesi d’inottemperanza all’ordine di demolizione – non costituisce causa di illegittimità dell’ingiunzione a demolire; tale mancata indicazione, infatti, impedisce l’acquisizione da parte dello Stato della sola area ulteriore, dato che per quanto riguarda l’area di sedime l’automatismo dell’effetto acquisitivo rende superflua ogni motivazione sul punto e l’individuazione della stessa può evincersi anche dalla descrizione degli interventi sanzionati. Così il Consiglio di Stato, sez. VII, 9 ottobre 2023, n. 8793.
Applicabilità terzo condono edilizio
A4-39/7
In tema di condono edilizio, in relazione alla previsioni del c.d. terzo condono edilizio (D.L. n. 269 del 2003, art. 32, comma 25, convertito nella L. n. 326 del 2003), deve essere operata una distinzione tra i meri ampliamenti delle opere preesistenti, quale che ne sia la destinazione d'uso (per i quali vale, in alternativa, il limite del 30% del volume aggiuntivo o dei 750 metri cubi di ampliamento), e le nuove costruzioni, sanabili solo se di tipo residenziale e con il limite massimo dei 750 metri cubi per ogni singola richiesta di titolo abilitativo in sanatoria, con l'ulteriore condizione che la nuova costruzione non superi, complessivamente, i 3.000 metri cubi di volume. Così il Consiglio di Stato, sez. VII, 29 settembre 2023, n. 8594.
Permesso di costruire per il forno in muratura
A4-39/8
E’ legittima una ordinanza di demolizione di un manufatto, consistente in un forno in muratura, che sia motivata con riferimento al fatto che l’opera è stata realizzata in difetto del preventivo rilascio del permesso di costruire ed a distanza dai confini inferiore rispetto a quella prevista dallo strumento urbanistico. L’intervento, infatti, ha significativamente alterato l’area in proprietà di terzi, creando nuovi volumi tecnici. Il forno, così realizzato, costituisce senz’altro un organismo edilizio, introdotto sul terreno in proprietà di terzi, che ha aggiunto una nuova architettura alle opere già esistenti sul fondo, ossia configura una nuova costruzione ai sensi dell’art.10, lett. a), del Dpr 380/2001 rendendo necessario, per la sua realizzazione, il rilascio di un permesso di costruire. Lo ha affermato il Consiglio di Stato, sez. VII, 9 ottobre 2023, n. 8776.
Abusi edilizi
A4-39/9
In presenza di manufatti abusivi non sanati né condonati, gli interventi ulteriori (pur se riconducibili, nella loro oggettività, alle categorie della manutenzione straordinaria, della ristrutturazione o della costruzione di opere costituenti pertinenze urbanistiche), ripetono le caratteristiche d'illiceità dell'opera abusiva cui ineriscono strutturalmente; di conseguenza la presentazione della domanda di condono non autorizza l'interessato a completare in piena libertà e men che mai a trasformare o ampliare i manufatti oggetto di siffatta richiesta, stante la permanenza dell'illecito fino alla sanatoria. Così il Consiglio di Stato, sez. VII, 13 settembre 2023, n. 8792.
Formazione gratuita in commercio doganale e internazionalizzazione
A4-39/10
Il 15 novembre prossimo avrà avvio la terza edizione del progetto Confindustria-ICE “Export Kit Dogana”, diretto alle imprese di piccole e medie dimensioni che stanno avviando o intendono avviare un processo di internazionalizzazione della propria attività. Anche per questa edizione è previsto un ciclo di 4 incontri – ciascuno strutturato in due moduli distinti e interconnessi – che si terranno in modalità online (ore 14.00 – 17.30), con l’obiettivo di condividere con le imprese partecipanti approfondimenti tecnici e soluzioni pratiche inerenti il commercio con l’estero, attraverso il dialogo con esperti della materia. Le tematiche verteranno su: Classificazione doganale dei prodotti; Origine non preferenziale e Made in Italy; Origine preferenziale; Cessioni immateriali; Digitalizzazione dell’export; Il commercio internazionale ristretto e la sua evoluzione; Sostenibilità: CBAM, strumenti e soluzioni; Sostenibilità: deforestation e direttiva Waste. La partecipazione è gratuita ed è possibile iscriversi compilando la scheda di adesione reperibile al seguente link: https://exportraining.ice.it/offerta-formativa/formazione-imprese/expor-kit-dogana-3-edizione/
Risarcimento danni da mancata aggiudicazione
A4-39/11
Il Consiglio di Stato, Sez. V, 28.09.2023, n. 8568, è tornato a pronunciarsi in materia di risarcimento del danno derivante da mancata aggiudicazione della gara in particolare sui relativi criteri di valorizzazione e quantificazione, chiarendo che la possibilità di operare una valutazione equitativa, ai sensi dell’art. 1226 Cod. Civ. è ammessa soltanto in presenza di oggettive situazioni di impossibilità, o di estrema difficoltà, di fornire una precisa prova sull’ammontare del danno.
Applicazione bando tipo ANAC esclude colpa grave
A4-39/12
Con parere n. 2159, del 19.7.2023, il Servizio Supporto Giuridico del MIT si è espresso sul tema della violazione del principio della fiducia di cui all’art. 2, comma 3, del D.lgs. n. 36/2023, con particolare riferimento alle “autorità competenti” a cui si riferisce il legislatore nella suddetta disposizione. In particolare, secondo il MIT, ai fini dell’individuazione di violazioni al principio di fiducia, viene esclusa la colpa grave per la stazione appaltante che abbia applicato i contenuti dei bandi-tipo e dei pareri dell’ANAC o di altre Autorità, quali ad esempio la Corte dei conti nell’esercizio della funzione consultiva. Dunque, la nozione di “autorità competenti” sembra piuttosto ampia, tanto da ricomprendere non solo l’ANAC, ma anche altre Autorità operanti nel settore. In ogni caso, nel parere viene rammentato che i bandi-tipo sono vincolanti per le stazioni appaltanti ai sensi dell’art. 83, comma 3 del codice, di talché nell’ipotesi in cui queste ultime intendano discostarsene sono tenute a motivare le deroghe adottate con la delibera a contrarre.
Abuso non demolito: meglio collaborare con la P.A.
A4-39/13
Decorso il termine per demolire, qualora l’Amministrazione non decida di conservare il bene, resta la possibilità di un’ulteriore interlocuzione con il privato per un adempimento tardivo dell’ordine di demolire, che non comporta il sorgere di un diritto di quest’ultimo alla ”retrocessione” del bene, né fa venire meno la sanzione pecuniaria irrogata, ma può evitargli, da un lato, la perdita dell’ulteriore proprietà sino a dieci volte la complessiva superficie utile abusivamente costruita se non è già stata individuata in sede di ordinanza di demolizione, nonché gli eventuali maggiori costi derivanti dalla demolizione in danno. Il proprietario non ha dunque alcun diritto a porre in essere la demolizione dopo la scadenza del termine dei 90 giorni, spettando alla discrezionalità dell’Amministrazione di valutare se coinvolgerlo ulteriormente nella demolizione. Lo ha affermato il Consiglio di Stato in seduta plenaria n. 16/2923.
Clausole sociali non si applicano in caso di affidamento diretto
A4-39/14
L’ufficio di supporto giuridico del Ministero delle Infrastrutture, mediante il parere n. 2083/2023, è intervenuto sul tema dell’applicabilità o meno delle disposizioni di cui all’articolo 57 del codice appalti, riguardante le clausole sociali, nel caso di contratto assegnato con affidamento diretto, precisando che in tal caso e quindi nelle ipotesi di affidamenti fiduciari, l’obbligo sul riassorbimento del personale non si applica.
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TFR settembre

A4-39/15
Ai fini della determinazione del trattamento di fine rapporto (TFR) maturato in caso di cessazione del rapporto di lavoro intercorsa nel periodo tra il 15 settembre 2023 ed il 14 ottobre 2023, occorre rivalutare la quota accantonata al 31 dicembre 2022 del   

1,822970%

Caro materiali: decreto MIT secondo trimestre 2023

A4-39/16
E’ stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 235 del 7 ottobre 2023 il decreto direttoriale n. 190 dell’8/9/2023, di ammissione delle istanze presentate dalle stazioni appaltanti per accedere ai fondi per la copertura degli extracosti registrati nel secondo trimestre dell’anno in corso. Si tratta dell’esito delle domande presentate dal 1° luglio 2023 al 31 luglio 2023 nell’ambito della seconda delle quattro finestre temporali previste dalla Legge di bilancio 2023 (Legge 197/2022, articolo 1, comma 458), che ha esteso al 2023 le importanti misure già previste per il 2022 per fronteggiare i rincari dei materiali e dei costi energetici. Il decreto ammette a finanziamento 2.913 domande per la copertura di circa 458,4 milioni di euro di extracosti per i lavori in corso nel secondo trimestre 2023, che verranno erogati alle stazioni appaltanti e poi alle imprese nelle prossime settimane. Le prossime istanze di accesso al Fondo per la prosecuzione dei lavori pubblici, di cui all’articolo 7 comma 1 del Decreto Legge 76/2020, riferite al terzo trimestre dell’anno in corso, potranno essere inviate dal 1° al 31 ottobre 2023.
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